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Alla presenza del cardinale Paolo Romeo, il vescovo mon-
signor Carmelo Cuttitta ha imposto le mani su Vincenzo

Guastella, ordinandolo diacono. È stato il momento più si-
gnificativo della solenne concelebrazione che si è tenuta
nella cattedrale San Giovanni Battista in occasione del quarto
anniversario dell’ingresso in Diocesi di monsignor Carmelo
Cuttitta. Il vescovo ha voluto far coincidere questo momento
con l’ordinazione di un giovane e rivolgendo, quindi, lo
sguardo verso il futuro di una Chiesa che chiede nuova linfa
ed entusiasmo alle vocazioni. 

È stata una cerimonia molto partecipata, alla presenza
anche di tutti i sacerdoti della Diocesi e di una delegazione
di seminaristi del seminario di Palermo dove Vincenzo Gua-
stella ha vissuto una tappa importante del suo percorso di
formazione. Un momento di gioia per tutta la comunità
anche perché l’ordinazione di Vincenzo è emblematica del-
l’impegno che il vescovo e i suoi collaboratori hanno profuso
in questi anni in direzione del seminario e delle vocazioni. 

Dopo la proclamazione del Vangelo, ha avuto inizio il rito
dell’ordinazione. Il rettore del seminario di Ragusa, padre
Maurizio di Maria, ha chiesto al vescovo l’ordinazione di Vin-
cenzo. Dopo l’omelia, durante la quale monsignor Cuttitta
ha invitato a riflettere sui compiti dell’eletto del ministero
diaconale, Vincenzo ha confermato davanti al vescovo il suo
impegno a essere consacrato al servizio della Chiesa, eser-
citando il ministero del diaconato con umiltà e carità; a vivere
nel celibato; e a custodire per sempre il suo impegno per il
Regno dei cieli a servizio di Dio e degli uomini. 

Particolarmente toccante è stata l’imposizione delle mani
del vescovo sul capo di Vincenzo in assoluto silenzio ma
anche i riti successivi, ovvero la vestizione degli abiti, la con-
segna del libro dei Vangeli e il caloroso abbraccio di pace
con il vescovo Carmelo e con i confratelli, durante il quale
sul volto di Vincenzo si poteva scorgere una gioia assoluta
(guarda il video di questo momento inquadrando il qcode in
alto). Dopo l’offertorio, i familiari di Vincenzo si sono avvi-
cinati all’altare e si sono inginocchiati dinnanzi al vescovo in
segno di ringraziamento.

L’ordinazione diaconale di Vincenzo è stata accolta con
immenso entusiasmo dalla comunità dei fedeli, soprattutto
dei più giovani, che hanno espresso la loro vicinanza al gio-

vane diacono non solo tramite la partecipazione alla cerimo-
nia, ma anche con moltissimi messaggi di auguri su internet.
A complimentarsi con il diacono, in particolare, le comunità
parrocchiali di San Giuseppe Artigiano, dove è cresciuto, e
del Sacro Cuore di Ragusa dove sta svolgendo attualmente
il suo servizio.

Don Vincenzo Guastella sarà ospite il prossimo 10 dicem-
bre, alle 7,30, della trasmissione “Bel tempo si spera” in
onda su Tv2000 dove racconterà la testimonianza della sua
vocazione e di come abbia scelto di lasciare per l’altare la car-
riera militare di paracadutista della Folgore.

Eleonora  Pisana
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Vincenzo Guastella ordinato diacono
nell’anniversario dell’ingresso in Diocesi 
di monsignor Carmelo Cuttitta

Solenne concelebrazione in cattedrale
alla presenza del cardinale Paolo Romeo
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L’umiltà e la pazienza del conta-
dino; la creatività inventiva, la

fantasia e il rischio del pescatore che
deve cercare di capire dove siano andati
i pesci; il pastore che conosce le pecore
una per una e non aspetta che quella
smarrita torni da sola all’ovile: il profes-
sore Giuseppe Savagnone ha utilizzato
questi tre modelli per tratteggiare le ca-
ratteristiche di un operatore pastorale
che intenda agire in modo missionario.
L’assemblea diocesana di pastorale è
stata un utile, e si spera fecondo, mo-
mento di riflessione per provare a ri-
convertire l’azione delle parrocchie. 

Il direttore dell’ufficio Cultura del-
l’Arcidiocesi di Palermo ha ritenuto su-
perato il «cristianesimo delle regole»
per proporre un cristianesimo che ri-
scopra la felicità e l’amore. Oggi la fede
e la Chiesa sono percepite come di-
stanti dalla realtà che vivono le famiglie
e, soprattutto, i giovani. Qualcosa nei
meccanismi della trasmissione della
fede si è interrotto e occorre capire da
dove ricominciare. 

Il primo passo è non dare per scontata
la fede e comprendere in cosa, anche a
livello pastorale, si sia sbagliato. «Dob-
biamo smetterla – ha esordito Sava-
gnone – con la pastorale delle risposte
preconfezionate. Non sono quelle do-
mande che si fanno i giovani. Bisogna
andare a fare nascere queste domande
e andarle a cercare nella vita delle per-
sone, dei ragazzi». 

Occorre, quindi, riattivare percorsi di
domande da tirare fuori e di ricerca.
«Non bisogna credere che la gente sia
già cristiana, non bisogna dare per
scontato – ha aggiunto Savagnone – la
fede, l’essere cristiani. Dare per scon-
tate la fede è un equivoco pure per chi

la annuncia».  Da qui la necessità di tra-
sformazione del modello di evangeliz-
zazione.

Lo stile del contadino-seminatore,
del pescatore e del pastore sono tre mo-
delli indicati dai Vangeli e che conser-
vano la loro forza e loro attualità.
Savagnone si è soffermato soprattutto
sul modello del pescatore. «Se il pesca-
tore – ha detto – getta la rete nello
stesso punto non prende molti pesci
perché i pesci si spostano. E se tu non
ti sposti con loro non prendi più nulla.
Se un adulto si rifiuta di condividere
smartphone pc, si condanna a un’estra-
neità totale dai giovani, non riuscirà a
capirli». Molto suggestive anche l’ana-
lisi legata al modello del pastore. «Per
il pastore – ha fatto notare – è fonda-
mentale il singolo elemento. Il pastore
ha l’elemento decisivo del dialogo, il
dialogo oggi si sta perdendo, tutto ciò
che è personale viene tralasciato a fa-
vore di eventi di comunità. Ma se manca
il rapporto personale non si costruisce
nulla». 

E allora non limitiamoci a presentare
delle regole. «Dio – si è chiesto Sava-
gnone – che se ne fa delle nostre messe
senza l’amore? La vera domanda è ma
lei a messa desidera andarci? Le regole
ci vogliono, ma è un percorso ridotto
alla felicità, si deve essere cristiani per
essere felici, per amore. Bisogna aiu-
tare le persone ad essere felici, ma
prima bisogna essere cristiani felici con
il desiderio di andare a messa, non un
cristianesimo solo delle regole».

Alessandro Bongiorno

Ricco di spunti e di interrogativi l’intervento 
del professore Savagnone all’assemblea diocesana

Come riconvertire in chiave missionaria
la pastorale delle nostre parrocchie

Monsignor Carmelo Cuttitta, Giuseppe Savagnone, Francesco Arangio





Maria e Giuseppe sono protago-
nisti di una grande storia, la più

grande che sia mai capitata a due
creature umane: sono stati scelti da
Dio Padre per “collaborarlo” nel mi-
stero dell’Incarnazione del suo Uni-
genito Figlio. 

L’iniziativa, come sempre, è del
Padre: è Lui l’Eterno Generante, che
non cessa mai di generare il Figlio
nell’unità d’Amore dello Spirito
Santo. Ma per l’Incarnazione Dio
Padre sceglie di servirsi di due crea-
ture umane: Maria come vera Madre
del suo Unigenito, affinché Gesù
possa nascere in modo autentica-
mente umano; Giuseppe come padre
putativo e legale di Gesù, suo cu-
stode nel cammino terreno, affinché
il Bambino possa contare su una
guida paterna umana, come tutti i
bambini di questo mondo. 

Dall’alto dei cieli è però il Padre
che dirige ogni cosa, con infinita Sa-

pienza: è Lui che assume l’iniziativa
della salvezza dell’umanità, è Lui che
sceglie Maria e Giuseppe come coo-
peratori umani del suo disegno, è
Lui che invia l’Angelo ad annunciare
il grande evento dell’Incarnazione, è
Lui che manda lo Spirito Santo come
Amore che feconda il grembo vergi-
nale di Maria. 

A Lui obbediscono le creature nel
cielo e sulla terra: gli angeli e gli ar-
cangeli, Maria e Giuseppe, Elisa-
betta e Zaccaria, Giovanni Battista.
A Lui, l’Eterno Padre, obbedisce
perfettamente il Figlio, il quale, ac-
cogliendo nell’amore il progetto
della salvezza che passa attraverso la
sua Incarnazione, dice: “Tu non hai
voluto né sacrificio né offerta, un
corpo invece mi hai preparato. 

Allora ho detto: Ecco, io vengo per
fare, o Dio, la tua volontà” (Eb
10,5.7).

E quando il lieto evento si compie,

nella povera stalla di Betlemme, il
Padre fa sentire il suo inno di gioia,
ordinando ai suoi angeli di cantare il
“Gloria in excelsis”, che esprime la
sua esultanza per la realizzazione del
suo progetto d’amore sull’umanità.
Al coro degli angeli si uniscano le
nostre umili voci per inneggiare al
Padre, che ha mandato nel mondo
“l’irradiazione della sua gloria e l’im-
pronta della sua sostanza” (Eb 1,3).
Ci uniamo  al coro degli angeli e con
loro cantiamo: “Gloria a Dio nel più
alto dei cieli e pace in terra agli uo-
mini che egli ama ” (Lc 2,14).

La traduzione latina della Vulgata
di S. Girolamo non deve trarci in in-
ganno: essa traduce “bonae volunta-
tis” quello che in realtà va tradotto
“che egli ama”. Non sono solo gli
uomini “di buona volontà” quelli a
cui si indirizza la pace di Dio, ma
tutti gli uomini, che Dio ama infini-
tamente.

Dio Padre e il suo Bambino
Pace in terra agli uomini che Egli ama
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La “buona volontà” non è quella
degli uomini, ma quella di Dio, il
quale, nella sua infinita misericordia,
ha deciso di non lasciarci in balìa del
peccato e dello smarrimento esisten-
ziale, ma di comunicarci il suo
amore, che ci salva e ci fa vivere nello
shalom. 

Grazie al beneplacito di Dio
l’uomo può ritrovare la via della pace
e puntare con decisione alla festa
senza fine dell’eternità beata. Colui
che è eterno è entrato nel tempo,
perché noi che viviamo nel tempo
possiamo entrare nell’eternità, dove

godremo la vera gioia e vivremo nella
pienezza della pace. 

Ecco perché vogliamo unirci al
coro celeste e cantare la gloria di
Dio, manifestatasi nel Bambino
Gesù. Vogliamo dire, con S. Paolo:
“Benedetto sia Dio, Padre del Si-
gnore nostro Gesù Cristo, che ci ha
benedetti con ogni benedizione spi-
rituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha
scelti prima della creazione del
mondo, per essere santi e immacolati
al suo cospetto nella carità, predesti-
nandoci a essere suoi figli adottivi
per opera di Gesù Cristo, secondo il

beneplacito della sua volontà” (Ef 1,
3-6). Per beneplacito della volontà
divina ognuno di noi è stato scelto in
Cristo fin dall’eternità (“prima della
creazione del mondo”) per essere fi-
glio di Dio e vivere santamente al suo
cospetto nell’amore. E questo non
certo per nostro merito, ma unica-
mente per la “buona volontà” di Dio
nei nostri confronti, ossia per il
grande amore che Egli nutre per cia-
scuno di noi. 

Certo che il nostro Dio ne ha di
“buona volontà”…. 

Mario Cascone
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Siamo stati scelto in Cristo fin dall’eternità per essere figli di Dio e vivere nell’amore

Un presepe sarà allestito all’interno della chiesetta che
ospita la statua della Madonna delle Grazie, a partire dal
giorno 7 e per tutto dicembre fino al 6 Gennaio 2020. A
promuoverlo l’associazione “Amici della Croce Gloriosa
del Giubileo A.D. 2000”, in occasione delle festività na-
talizie e in concomitanza del ventesimo anniversario della
realizzazione del santuario, sito in contrada Petrulli, a
Ragusa. 

Il Natale, atmosfera magica e gioiosa, evoca in noi il te-
pore della festa in famiglia, delle nostre case illuminate
da luci colorate. C’è qualcosa di bello in tutto questo. È
il modo con cui ricordiamo che la nascita di Gesù ci ras-
sicura dell’abbraccio del suo amore e che la nostra vita e
la storia dell’umanità sono raccolte e custodite in Dio. Il
Natale vuoi dire che nulla di ciò che è veramente umano
è perso, e che tutto è destinato all’amore e alla vita. La
nascita nella grotta di Betlemme è l’inizio di un cammino
e di una storia che porterà il Figlio di Dio a condividere
tutto quanto contrassegna la nostra umanità, anche la
sofferenza e la morte. 

Ed è per questi motivi che vi invitiamo a volgere lo
sguardo verso la Croce di contrada Petrulli, tesa a illu-
minare le nostre case e i nostri cuori ; là troverete il Bam-
binello all’interno della grotta, al quale invochiamo pace
e serenità per l’umanità intera.

Chiunque volesse visitare il presepe presso il santuario
della Croce Gloriosa di contrada Petrulli (singoli fedeli,

gruppi di associazioni, scuole, parrocchie ecc.), ci può
contattare ai seguenti numeri telefonici : 3319918401
(signor Cannizzo), 3703078071 (signora Tumino),
3293721411 (signor Battaglia).

Anche a Natale volgiamo lo sguardo
verso la croce di contrada Petrulli

Un presepe sarà allestito nella chiesetta del santuario
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Chissà se San Francesco, quando ebbe l’idea di in-
ventare il primo presepe vivente, nella notte di Na-

tale del 1223 a Greccio, intuì che la sua creazione
avrebbe potuto generare infuocate polemiche ed effer-
vescenti dibattiti. Sono convinto che proprio da lui bi-
sogna tornare. San Francesco non ha ideato il presepio
per fini culturali e non lo ha inteso come un simbolo ge-
nerico di una qualche cultura. Il primo presepio nasce
dal vivissimo desiderio di Francesco di contemplare il
mistero della nascita di Gesù: il desiderio ardente di ve-
dere da vicino lo straordinario evento di Dio che si fa
uomo. Insomma, il presepe di San Francesco è tutto
centrato su Gesù Cristo, il “caso serio” della storia
dell’umanità che ne spezza in due il corso. Ma, insieme
a questa devozione al Dio che si fa uomo, il “poverello
di Assisi” ha un’attenzione del tutto straordinaria per
gli ultimi e per i poveri, tanto che la carità verso i dise-
redati e gli emarginati è fiamma viva dell’azione di Fran-
cesco e dei suoi fraticelli (ieri come oggi).

In lui, ideatore del presepio, la contemplazione del mi-
stero della nascita di Gesù va di pari passo con l’atten-
zione nei confronti dei “lebbrosi” del proprio tempo.
Non ci può essere l’una senza l’altra. Per questa serie di
considerazioni, allora, trovo fatalmente sterile le diatribe
che si aprono attorno al presepio. Se fare il presepio –
come suggeriva San Francesco – aiuta ad avvicinarci a
Gesù e ad intuire qualcosa dello straordinario evento
della nascita di Dio tra gli uomini, allora ben venga! 

E questo deve spontaneamente tradursi anche in
un’attenzione del tutto evangelica verso gli altri, gli ul-
timi, i bisognosi, perché il senso di tutta l’esistenza di
Cristo – che si contempla nel presepio – ruota attorno
alla parola “amore”, che è l’essenza di Dio stesso. Se in-
vece il presepio si impiglia tra i simboli della cultura e
della tradizione occidentale – fosse anche quello più
splendido dal punto di vista artistico! –, siamo a rischio
di mancare il bersaglio. Se si considera il presepio sem-
plicemente come un “simbolo culturale”, il cristiane-
simo si muta in una “religione civile”.

Nulla della vita di Gesù ci permette di considerare la
sua esistenza come religione civile o tranquillizzante tra-
dizione umana: le parole e i gesti di Gesù sono un con-
tinuo appello alla conversione, al cambiamento, alla
trasformazione, alla dinamicità del seme che muore per
portare frutto, all’uscita dalle sicurezze verso la novità
della volontà di Dio… Insomma non basta fare il prese-
pio per dirci cristiani: bisogna coglierne l’anima e le
conseguenze etiche che esso comporta. Facciamo il pre-
sepio, allora, e il più possibile bello e intrigante, ma –
per favore – non fermiamoci allo struggimento del
“clima natalizio” o alla “magia del Natale”: andiamo
piuttosto in profondità, riscoprendo l’anima e il pro-
fumo evangelico del presepio. Come nell’intuizione ori-
ginaria di san Francesco. Come nelle parole di papa
Francesco.

Alessio Magoga

Non basta una statuetta per dirci cristiani
Nell’Amore il vero senso del presepe

Sbaglia chi vuol ridurre la rappresentazione della Natività solo a un “simbolo culturale”



Un viaggio che sia preghiera e ri-
flessione sul mistero della Na-

scita di Gesù. E’ questo l’idea
proposta dalla parrocchia San Paolo
Apostolo di Ragusa nella realizza-
zione del presepe vivente.

Il Presepe vivente organizzato dalla
Comunità parrocchiale San Paolo
Apostolo di Ragusa, quest’anno
giunge alla seconda edizione. La
prima edizione ha raggiunto circa
2000 visitatori e dopo il successo e
gli apprezzamenti dello scorso anno
quest’anno viene costruito su un per-
corso ancora più ricco ed articolato
nel cortile parrocchiale. L’originalità
di questo presepe, è quella di essere
l’unico in provincia di carattere
ebraico, con figuranti che indossano
l’antico vestiario ebraico, con arti e
mestieri tipici di più di 2000 anni fa. 

Un clima di silenzio e spiritualità fa
si che il visitatore sia immerso nella
realtà e negli ambienti che hanno ac-
compagnato la nascita di Gesù. Un
percorso quindi che sia nello stesso
tempo visione e riflessione della bel-
lezza della nascita di Gesù. 

“Nella preparazione del presepe si
vive la bellezza dell’essere comunità
– spiegano gli organizzatori – dove

ognuno porta il proprio contributo e
la propria predisposizione. Piccoli e
grandi mettono a disposizione degli
altri il proprio tempo” Ed è questo il
senso puro del Natale, l’attenzione al-
l’altro nella semplicità del cuore come
di un bambino appena nato.

Il presepe sarà visitabile nelle gior-
nate del 27,28 e 29 dicembre e 4,5 e
6 gennaio dalle 19 alle 21.

L’ingresso è gratuito e il percorso
è accessibile ai diversamente abili.
Giorno 26 dicembre alle ore 19.30 ci
sarà l’inaugurazione del presepe con
la processione dei figuranti.
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Alla parrocchia San Paolo di Ragusa
un viaggio nella Betlemme di Gesù

Un clima di silenzio e spiritualità 
nell’unico presepe di carattere ebraico
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Parole pronunciate da San Giuseppe non ci vengono
riportate dai vangeli, è l’uomo del silenzio. Se da un

lato questo appellativo si addice alla sua figura, dall’altro
però non può essere la via sbrigativa per “sbarazzarsi”
di lui, come se non ci fosse niente da dire. Questa
espressione, precipitosa e superficiale, mette il santo in
ombra, quasi insignificante nel mistero dell’Incarna-
zione. Eppure l’immenso patrimonio giosefologico e
della spiritualità giosefina, fin dai primi secoli della
Chiesa, attesta l’esatto contrario, che cioè egli, dopo la
Vergine santissima, è il primo depositario del mistero di
Dio, testimone oculare degli inizi della Redenzione, cu-
stode dei sacri misteri e dei tesori preziosi di Dio, «egli
coopera nella pienezza dei tempi al grande mistero della
Redenzione» ed è veramente «ministro della salvezza»”
(RC 8). Calzante l’ossimoro di papa Paolo VI quando,
parlando del santo, utilizzò l’espressione: “muto lin-
guaggio”, perché il silenzio di Giuseppe in realtà ha una
speciale eloquenza. Cosa ha detto questo giovane sposo
e padre? Cosa ha da dirci ancora? Una sola parola: Gesù.
«Era, questo, un nome conosciuto tra gli Israeliti ed a
volte veniva dato ai figli. In questo caso, però, si tratta
del Figlio che – secondo la promessa divina – adempirà
in pieno il significato di questo nome: Gesù - Yehossuà,
che significa: Dio salva” (RC 3). 

Una sola parola? Un semplice nome? No affatto. Gesù
è il nome al di sopra di ogni altro nome (cf. Fil 2), com-

pendia tutti i nomi di Dio e dunque ogni ginocchio si
pieghi e lo proclami. È quello che ha fatto San Giuseppe,
insieme a Maria; lo ha pronunciato tantissime volte, ad-
dirittura solo a lui è stato dato l’ordine, il privilegio e
l’onore di imporre il nome al Bambino. «Questo nome
è il solo nel quale si trova la salvezza (cfr. At 4,12); ed a
Giuseppe ne era stato rivelato il significato al momento
della sua «annunciazione»: «E tu lo chiamerai Gesù: egli,
infatti, salverà il suo popolo dai i suoi peccati» (Mt 1,21).
Imponendo il nome, Giuseppe dichiara la propria legale
paternità su Gesù e, pronunciando il nome, proclama la
di lui missione di salvatore” (RC 12). Di fronte a questo
nome, Giuseppe si inginocchiò tante volte, tutto iniziò
a Betlemme in quella umile stalla.  È bello vedere nei no-
stri presepi questa insigne figura in ginocchio, che con-
templa, sorveglia, custodisce e adora. Chissà quante
volte, negli anni dell’infanzia, della fanciullezza e della
giovinezza di Gesù, San Giuseppe si è chinato verso il
Salvatore, quante volte ha piegato il suo ginocchio per
servire l’Autore della Salvezza. Lui, il padre, si fa figlio
del figlio. Indicibile l’onore ricevuto da Gesù stesso,
Giuseppe infatti fu venerato da colui che in eterno è ado-
rato dagli angeli e dai santi.  La Chiesa greca così lo in-
voca: “Annuncia, o Giuseppe, i prodigi che i tuoi occhi
hanno contemplato… prega Cristo Dio, affinché le no-
stre anime siano salve…”. Parlaci, o Giuseppe, dacci la
Parola che salva, Gesù tuo figlio!                Paolo Antoci

È bello vedere nei nostri presepi  questa insigne figura in ginocchio

Il “muto linguaggio”
di San Giuseppe

ha qualcosa da dirci 
e Qualcuno da darci
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Era il 1985 quando, da un’idea
dell’allora parroco don Gian-

carlo Griggio, per la prima volta a
Monterosso Almo si organizzò il
presepe vivente; al tempo erano le
parrocchie a provvedere a tutto ed
un intero paese a mobilitarsi.

Da allora sono passati 35 anni nel
corso dei quali migliaia di persone da
ogni parte della Sicilia hanno visitato
ed apprezzato il presepe di Monte-
rosso Almo. 

Una rappresentazione che dal
1995, grazie all’associazione “Amici
del Presepe”, rinnova questa magica
atmosfera che fa brulicare di vita, di
luci e di atmosfere di un tempo il de-
dalo di viuzze dell’antico quartiere
Matrice in cui la rappresentazione è
ambientata.

Un presepe che, come orgogliosa-
mente ricorda il presidente Paolo
Tavano, ha avuto prestigiosi ricono-
scimenti  tra i quali ben tre premi
come migliore presepe d’Italia «per
essere il volano di una magnifica e
coinvolgente  sacra rappresenta-
zione…attuata con impegno corale e
tecnico-artistico».

Per alcuni anni miglior presepe vi-
vente della Sicilia «per la speciale
ambientazione dei luoghi della me-
moria …tale da rappresentare un ma-
gnifico affresco della vita contadina
di Sicilia».

Nel 2015 Monterosso Almo viene
definita “città del presepe di Sicilia
per lo storico e pluripremiato pre-
sepe vivente ”.

Ed in effetti nel presepe di Monte-
rosso mestieri ormai scomparsi ri-
tornano a nuova vita, a testimoniare
un passato immune dall'odierno
consumismo ed in simbiosi con i
ritmi delle stagioni. Ucurdari, u fìr-
raru, u cirnituri, a lavannara, u scar-
paru, e tante altre figure, ritornano
protagonisti e si ripropongono alle
nuove generazioni.

Appena entrati nel percorso si è
subito coinvolti dall'atmosfera nata-
lizia. Inizia il viaggio etno-antropo-
logico nel passato che ci appartiene.
Ecco la taverna dove, riscaldati dal
vino, al suono del mandolino e della

fisarmonica, si canta allegramente; la
bottega dello scalpellino che con sa-
pienza artigiana plasma la dura pie-
tra; non si possono non ascoltare le
commari, con il loro vastissimo re-
pertorio di modi di dire e di pettego-
lezzi aggiornati all'ultimo minuto. Si
resta incantati davanti alla scena
della famiglia, quadretto della vita
domestica che fu, o davanti alle mas-
saie che impastano e sfornano il
pane. 

Il suono delle cornamuse avverte
che la grotta è vicina. È certo questo
il capolavoro del presepe. Come
d'incanto ecco i Magi, l'asinello, il
bue, Maria, Giuseppe e il Bambi-
nello che ogni anno ci chiede di es-
sere accolto nella grotta del nostro
cuore e della nostra vita.

Una rappresentazione che si rin-
nova per la 35. volta nei giorni 26 e
29 dicembre, 1,5,e 6 gennaio.

Angelo Schembari

Atmosfere che il tempo non cancella
A Monterosso il 35° presepe vivente

Previste cinque rappresentazioni:
il 26 e 29 dicembre; 1, 5 e 6 gennaio



La sacralità della famiglia. Lo stu-
pore del miracolo della vita. La

semplicità dell’amore che splende
dentro ad una grotta. Sono gli aspetti
più autentici che simboleggiano il fa-
scino del Natale. L’immagine eterna
della Natività da sempre incarna lo
spirito autentico della festa più at-
tesa nel mondo cristiano. 

Ogni anno il rito del presepe con-
quista ogni fedele e riaccende nelle
famiglie di tutto il mondo il ricordo
della venuta di Gesù. Un simbolo che
nei secoli ha trovato forme di espres-
sione artistiche sconfinate. Ma
quando è iniziata questa tradizione
nel mondo cristiano? Quali sono
state le prime raffigurazioni della na-
tività? Studi accreditati della storia
dell’arte confermano che questa
usanza sia nata intorno al XIII e
XVIII. A questo periodo risalgono,
infatti, il presepe di Chartes e i cele-
bri presepi napoletani. In pochi,
però, sanno che forse una delle testi-
monianze più antiche si trova pro-
prio nel nostro territorio ibleo. 

Il santuario della Madonna di
Gulfi, già luogo carico di suggestioni
per la leggenda popolare della statua
marmoreo affidata al mare e arrivata
del Bosforo sulle coste kamarinensi,
custodirebbe una Natività intrisa di
fascino e mistero. Nella chiesetta ai
piedi di Chiaramonte Gulfi si trova
una grotta artefatta con statue rap-
presentanti la Sacra Famiglia. La raf-
figurazione è incastonata ai lati
dell’altare maggiore e nel 1996 è
stata oggetto di studio in un conve-
gno in cui si confrontarono esperti e
studiosi del settore, tra cui anche
l’archeologo Nino Greco dell’asso-

ciazione nazionale “Amici del pre-
sepe” di Roma. A presentare questa
rilevante scoperta storico-artica fu
Fratel Vito Divita, un frate camil-
liano di origini chiaramontane che
aveva trascorso un’intera vita a com-
piere ricerche per dare fondamento
ad una deduzione avuta fin da giova-
nissimo, quando trascorreva i pome-
riggi a chiacchierare con il Barone di
San Giovanni Corrado Melfi, lo sto-
rico locale autore di libri e ricerche
sul patrimonio monumentale di
Chiaramonte che con i suoi racconti
stuzzicava a sua insaziabile curiosità,
ben presto indirizzata verso un con-
creto metodo di indagine storica.

I suoi studi sono partiti dall’osser-
vazione di alcuni elementi artistici
presenti nel Santuario. In partico-

lare, avrebbe un ruolo importantis-
simo il dipinto custodito nella navata
laterale del santuario che raffigura
papa Gregorio Magno inginocchiato
proprio davanti l’altare della natività
di Gulfi. Il dettaglio pittorico forni-
sce riferimenti cronologici fonda-
mentali. Sulla base di questa
iconografia, il presepe sarebbe già
esistito nel V secolo, epoca in cui
visse il celebre pontefice. E nella
chiesetta altri reperti storici raffor-
zano l’ipotesi che il papa sia real-
mente passato da lì. Una scritta in
latino ed una misteriosa lapide con-
cava, posta all’ingresso del santua-
rio, ancora oggi servano memoria di
quella visita. L’iscrizione in lingua
latina spiega, infatti, che si tratta
della pietra pavimentale ove si genu-
flesse il santo, rimasta prodigiosa-
mente solcata dal suo passaggio:
“Super lapidem hunc ante nativitatis
aram olim stratum S. Gregorius P.P:
(ut antiquitus traditu est) genuflexit
quum templum hoc in visit. Cuius in
rei monimentu venerationemq: hic
tande postere procuratores. Anno
vulgaris aere MDCCXLVI.” 

L’aspetto più interessante della ri-
cerca è che dal punto di vista storico,
il papa potrebbe realmente essere
transitato da quelle zone prima del
suo pontificato, come testimoniato,
dopo anni di accanite e faticose ri-
cerche, dai documenti rinvenuti da
Fratel Vito negli archivi benedettini
di Roma, di Camaldoli in Toscana e
dell’abbazia di Monreale nel paler-
mitano. Nelle fonti, citate in una sua
ben articolata trattazione lasciata in
eredità ai familiari, si tramanda che
prima del suo pontificato Gregorio
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Gli studi del camilliano fratel Vito ci dicono anche 
di un passaggio a Chiaramonte di Gregorio Magno

Al santuario di Gulfi tracce
del presepe più antico al mondo

Il camilliano Fratel Vito Divita



Magno era stato eletto visitatore di
tutti i conventi benedettini in Sicilia.
Si sa, tra l’altro per certo della sua vi-
sita ai conventi di Vizzini, di Modica
e di Ragusa. E su questo percorso,
transitando per Gulfi potrebbe aver
fatto sosta per pregare dinnanzi al-
l’altare della Natività. 

Una corrente di studiosi reputa il
più antico presepio conosciuto, il la-
voro in marmo di Arnolfo di Cambio,
conservato nella Basilica romana di
S. Maria Maggiore datato 1289, altri
invece attribuiscono questo primato
al piccolo presepe vivente allestito
a Greccio nel 1223 da San Fran-
cesco d’Assisi. Ma siamo nel
XIII secolo,  quasi ottocento
anni dopo la presunta data
della Natività di Gulfi che
avrebbe quindi un primato
nella storia. «Così come i
pastori dopo aver visto Gesù
lo annunziarono a tutto il po-
polo, – aveva detto Fratel Vito
nel 1996 nel convegno tenuto
presso la Sala Sciascia di Chiara-
monte Gulfi – io annunzio a tutti i
miei paesani il primato mondiale del
nostro presepe ed esorto i dotti e gli
scienziati a fare da Re Magi, sia con

la parola che con la penna, portando
a termine il lavoro da me iniziato».”

A distanza di oltre venti anni cosa
sappiamo oggi su questo presunto
guinness storico di Gulfi? Purtroppo
ben poco. Anche se la scoperta ini-
zialmente sembrò aver fatto scal-
pore, la curiosità di indagare sulla
verità che si cela dietro la sacra fami-
glia del santuario chiaramontano si è
ben presto spenta. 

Nessuno ha mai raccolto seria-
mente l’eredità storica del frate ca-
milliano con l’intento di smentire
una credenza popolare tramandata
nei secoli o per dare fondamento
scientifico alle ipotesi, valutando
l’origine delle statue della grotta e ri-
costruendo l’autentica datazione del
quadro che ritrae papa Gregorio.
Sulla soglia dei cento anni, Fratel
Vito ha chiuso gli occhi nel 2008
consapevole che neppure un secolo
di vita e di ostinate ricerche erano
bastati per svelare il mistero, intriso

di storia e mito, che continua a pal-
pitare nel santuario di Gulfi. 

«Auspico che qualcuno possa
approfondire queste ricerche
per valorizzare un patrimonio
di grande valore – dichiara
padre Graziano Martorana,
rettore del Santuario Maria
SS. di Gulfi – . Intanto cer-

cheremo di dare risalto alla
Natività custodita in questa

chiesa programmandone la visita
come tappa principale del percorso

dei presepi durante le festività del
Natale».

Cettina Divita
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La scena della Natività custodita nel santuario di Gulfi

Il dipinto di San Gregorio Magno



Il presepe vivente organizzato pri-
mariamente dalla comunità par-

rocchiale SS. Ecce Homo di Ragusa,
coadiuvata da altri fedeli provenienti
da altre parrocchie della città, giunge
quest’anno alla sesta edizione. La
manifestazione “Natale 2018” ha
raggiunto oltre ottomila visitatori
provenienti anche dalle città limi-
trofe quali Comiso, Vittoria, Mo-
dica, Scicli, Ispica, Pozzallo, oltre al
richiamo di diversi turisti già pre-
senti a Ragusa durante il soggiorno
natalizio. L’originalità di questo pre-
sepe, che negli anni si è ingrandito e
perfezionato, è quella di essere co-
struito interamente ex-novo ogni
anno. Ciò richiede non solo lo sforzo
umano ed economico, ma anche idee
progettuali affinché possa soddisfare
i canoni della bellezza, dell’attrattiva
e della sicurezza. Importanti sono i

dettagli che compongono tutto l’ap-
parato presepiale: la minuziosità dei
particolari, la reperibilità e la mostra
di antichi oggetti, utensili, arredi,
corredi ecc. di valore, la scrupolosità
nel ricreare scene e ambienti sugge-
stivi che richiamano e ricordano la
Ragusa di fine ‘800 e inizi del ‘900.
La presenza, infine, di animali e
dell’aggiunta di vegetazione selva-
tica e di addobbi floreali, nonché i
costumi indossati dai numerosi e in-
stancabili figuranti, mutano gli at-
tuali ambienti interni ed esterni in
un incantevole e suggestivo paesag-
gio d’altri tempi con i suoi nostalgici
odori e colori. Un clima religioso, fa-
miliare, accogliente e suggestivo
creato dalla tenacia e simpatia degli
organizzatori e dei figuranti che,
negli anni precedenti, ha coinvolto
bambini, famiglie e anziani susci-

tando curiosità nei piccoli, rimpianti
negli anziani, piacevole serata per in-
tere famiglie. Le serate del presepe
sono accompagnate da eventi musi-
cali, folkloristici e culturali e da di-
verse degustazioni tipiche della
tradizione culinaria iblea. In tanti
oramai, tra organizzatori e visitatori,
riconoscono, di fatto, che il presepe
vivente della chiesa dell’Ecce Homo
è diventato un vero e proprio museo
etnografico temporaneo, occasione
propizia e favorevole per far cono-
scere a tante persone usi e costumi,
mestieri e maestranze, della Ragusa
contadina che ormai non è più. 

Appuntamento dunque presso la
chiesa SS. Ecce Homo di Ragusa il
25,26,28,29 dicembre 2019 e 1,4,5,6
gennaio 2020, dalle 18 alle 22.

Paolo Antoci
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La Ragusa dell’Ottocento e del Novecento
nel presepe vivente del Centro storico

La parrocchia dell’Ecce Homo protagonista per il sesto anno
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«Dio che ha iniziato in te la sua
opera, la porti a compimento».

Per la prima volta il vescovo mi rivol-
gerà queste parole durante il rito del-
l’ammissione agli ordini che il prossimo
21 dicembre vivrò in prima persona, alla
presenza della nostra Chiesa diocesana
riunita attorno all’altare del Signore.

Molti si chiederanno: cosa significa
essere ammessi agli ordini? In cosa
consiste tale rito? 

Ne “Il dono della vocazione presbite-
rale”, documento della Congregazione
per il Clero, così leggiamo: 

«Al termine della tappa discepolare,
il seminarista, raggiunte una libertà e
una maturità interiori adeguate,
dovrebbe disporre degli strumenti ne-
cessari per iniziare, con serenità e gioia,
quel cammino che lo conduce verso una
maggiore configurazione a Cristo nella
vocazione al ministero ordinato. La
Chiesa accogliendo l’offerta di sé da
parte del seminarista, lo sceglie e lo

chiama, perché si prepari a ricevere in
futuro l’Ordine Sacro».

Potremmo dunque definire l’ammis-
sione tra i candidati agli ordini sacri
come l’inizio “ufficiale” del cammino
di formazione dei futuri presbiteri. Il
giovane che ha avvertito nel suo cuore
la vocazione al sacerdozio ministeriale
infatti, dopo aver effettuato il suo di-
scernimento personale, accompagnato
da figure autorevoli di riferimento, vive
un ulteriore discernimento, ancora più
intenso, guidato e mediato dalla Chiesa
nell’anno propedeutico. Una volta en-
trato in seminario, il giovane è accom-
pagnato, a riscoprire la chiamata ad
essere, prima di tutto, discepolo di
Gesù, facendo discernimento sull’au-
tenticità della sua vocazione.

Proprio dopo aver vissuto questi
primi anni di formazione, nel momento
in cui il giovane ha messo a fuoco e in
atto gli obiettivi già descritti, può chie-
dere alla Chiesa, nella persona del Ve-
scovo, di essere ammesso tra i candidati
al diaconato e al presbiterato. È un mo-
mento importante per la vita del semi-
narista e della Chiesa particolare. Il
seminarista infatti pronuncia il suo
primo “sì” dinanzi alla Chiesa radunata
in preghiera. La Chiesa accoglie il pro-
posito del candidato e lo sostiene per-
ché possa continuare a crescere nello
spirito di preghiera e nel dono di sé alla
Chiesa e a tutti gli uomini. 

Gioia e stupore, gratitudine e trepi-
dazione, mi accompagnano in queste
settimane che mi separano dalla cele-
brazione del 21 dicembre. L’«eccomi»
al Padre nostro che pronuncerò dinanzi
al vescovo e alla Chiesa è anzitutto
segno della libertà scaturita dal sentirmi
amato, accolto e perdonato da Lui, ma

anche espressione del desiderio se-
guire Gesù, imitandolo nel donare la
vita per tutti. Quell’«eccomi» è dispo-
nibilità a servire la Chiesa nella sua mis-
sione, quella Chiesa che sento madre e
di cui sento di condividere le gioie e le
sofferenze. Dietro questa piccola pa-
rola si cela il dispiegarsi di un progetto
d’amore che, giorno dopo giorno, il Si-
gnore mi porta a scoprire, non senza
difficoltà e fatica, ma sempre fiducioso
nella sua presenza in me e a fianco a me.
«Non temere!» è la rassicurazione bi-
blica più bella e consolante che Dio fa
promettendo di non abbandonare mai
nessuno. Anche nel giorno della mia
ammissione agli ordini, vigilia della IV
domenica d’Avvento, sentirò rivolte in
modo del tutto speciale a me quel «Non
temere!», lo stesso ascoltato in sogno
da Giuseppe, lo stesso rivolto a Maria
per mezzo dell’Angelo. 

«Non temere»: risuoni ancora questa
consolazione nel cuore di tutti per per-
mettere a Dio di completare l’opera sua
in ciascuno di noi.

Mario Modica

Il 21 in cattedrale un giovane 
offrirà il suo «eccomi» alla Chiesain
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Ammissione agli Ordini Sacri
Il grande passo di Mario Modica



Entrato a far parte della congregazione 
dei Missionari del Preziosissimo Sangue

La comunità di Monterosso in festa
Gaetano Noto ordinato diacono 
La comunità parrocchiale di Monte-

rosso Almo è in festa per Gaetano
Noto che nelle scorse settimane è stato
ordinato diacono a Roma. Alla cerimo-
nia hanno preso parte don Giuseppe
Antoci, arciprete di Monterosso Almo,
don Marco Diara, il diacono Giovanni
Agostini e una rappresentanza della co-
munità di Monterosso. Gaetano Noto
fa parte della congregazione dei Mis-
sionari del Preziosissimo Sangue che,
seguendo la spiritualità del fondatore
San Gaspare del Bufalo, si dedica al ser-
vizio della Chiesa attraverso l’attività
apostolica e missionaria del ministero
della parola, che abbraccia l’impegno
di difendere la dignità umana, la giusti-
zia, la pace e la salvaguardia del creato. 

Lo stesso Gaetano Noto ha riper-
corso il cammino che lo ha condotto
sino all’incorporazione nella congrega-
zione dei Missionari del Preziosissimo
Sangue e all’ordinazione a diacono.

«Voglio cantare in onore del Signore
che – ha scritto in una breve riflessione
– ha operato meraviglie nella mia vita:
ripercorrendo tutta la mia storia con-
stato quanto Egli mi ami. Giorno 9 no-
vembre ad Albano Laziale sono

diventato missionario del Preziosis-
simo Sangue e giorno 10 novembre
nella parrocchia Corpo e Sangue di
Cristo a Roma ho ricevuto l’ordine
sacro del diaconato dopo un percorso
durato anni e iniziato il 26 novembre
del 2012. Ho intrapreso un cammino di
discernimento presso la congregazione
dei Missionari del Preziosissimo San-
gue, a seguire l’ingresso al seminario
maggiore dove ho iniziato un percorso
di studi in filosofia e teologia. Sono tra-
scorsi sette anni durante i quali è sem-
pre cresciuta in me la felicità di
testimoniare il Vangelo e di divulgare il
travolgente amore di Dio. Attualmente
mi trovo nella parrocchia di Santa Maria
di Gesù a Messina dove svolgo il mio
servizio come diacono insieme ad altri
tre sacerdoti. Il Signore non si stanca
mai di mutare in noi la tristezza in gioia
e di compiere prodigi nella mia vita.
Occorre avere una relazione intima di
amicizia con Lui, nella nostra vita dob-
biamo riconoscere la chiamata di Dio
per comprendere a quale progetto
siamo chiamati; se in ogni cosa bella
vedo un dono di Dio; se in ogni evento
mi affido alla sua provvidenza, allora

ogni situazione è occasione per ren-
dere grazie».

La storia di Gaetano è la storia di tanti
ragazzi che vivono nella nostra terra.
Dopo il conseguimento del diploma,
svolge dal 2000 al 2003 il servizio mi-
litare nell’Arma dei Carabinieri. Dal
2003 al 2009 lavora come guardia giu-
rata e, in quel periodo, vive anche
un’intensa storia storia sentimentale.
«Apparentemente credo di aver rag-
giunto una stabilità economica e affet-
tiva, ma – ammette - non riesco ad
ignorare la voce della coscienza che mi
sussurra di entrare in seminario per in-
traprendere un percorso di studi e di
formazione religiosa». In questo pe-
riodo inizia un percorso di studi per di-
ventare aiuto infermiere mentre
continua a lavorare come guardia giu-
rata. Nello stesso anno, a Monterosso,
arrivano i Missionari del Preziosissimo
Sangue e per Gaetano scocca la scin-
tilla. «La felicità nel testimoniare il
Vangelo e nel divulgare l’amore di Dio
mi travolgono in un emozionante cam-
biamento». 

Angelo Schembari
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Nella Sacrosanctum Concilium al n.
7 la liturgia è definita “azione

sacra per eccellenza” e si precisa che
«nessun’altra azione della Chiesa ne
uguaglia l’efficacia allo stesso titolo e
allo stesso grado». La liturgia è l’azione
sacra che costituisce il culmine verso
cui tende l’azione della Chiesa, cioè a
dire il punto di arrivo, il punto mas-
simo, il punto più alto, la meta, ovvero
la motivazione più vera, più profonda
di ogni azione della Chiesa. La Chiesa
difatti di per sé, per sua natura, è chia-
mata a ripresentare al mondo il vissuto,
la pienezza di Dio nella storia degli uo-
mini. La liturgia è il momento sacro, il

momento alto dove quella storia di Dio,
che è storia di salvezza per l’uomo, con-
tinua nel corso dei secoli ad essere sto-
ria vera che coinvolge ancora la storia
degli uomini. 

Chiamiamo “memoriale” la celebra-
zione della Santa Eucaristia, memoriale
non è semplicemente ricordare un fatto
accaduto nel passato, un ricordare con
la mente, magari affettivamente, un fat-
to storico; memoriale è qualcosa che va
oltre, memoriale è considerare quel-
l’evento accaduto nella storia passata
come presente, avvenimento che ac-
cade per nell’oggi dell’uomo. Nella Li-
turgia si avvera quell’oggi che Gesù
Cristo proclamò nella Sinagoga di Na-
zareth “Oggi si è compiuta questa
Scrittura che voi avete ascoltato” (Lc
4,20). Nello stesso tempo la liturgia è
la fonte da cui promana la forza vitale
della Chiesa, cioè a dire è il punto di
partenza, il punto da cui ogni altra
azione della partire. La Liturgia infatti
fa sì che la nostra storia venga impastata
all’interno della storia di Dio e così la
storia che viviamo diventa storia di sal-
vezza; perché sia tale, occorre vera-
mente immergere tutta la nostra storia
nella storia di Dio e l’azione sacra, la li-
turgia, ci consente proprio tutto que-
sto. 

Infatti cosa celebriamo noi? Noi non
celebriamo un rito! Il rito ci serve per
compiere l’azione sacra ma noi cele-
briamo la vita, la vita di Dio che si rende
presente nella vita dell’uomo; è la vita

dell’uomo che viene immersa nella vita
di Dio, ecco qual’è il momento più su-
blime del nostro celebrare, mettere
dentro il rito la nostra vita e prendere
dal celebrare la vita di Dio perché riem-
pia la nostra vita umana. Il Compendio
del Catechismo della Chiesa Cattolica
al n. 219 afferma che attraverso la Litur-
gia Cristo continua nella sua Chiesa,
con la Chiesa e per mezzo di essa,
l’opera della nostra redenzione. Cristo
ci ha redenti morendo in croce, of-
frendo la sua vita, e risorgendo, ridando
alla vita dell’uomo un nuovo volto, un
nuovo senso, ridando alla vita del-
l’uomo una vita più vera che è la vita in
Dio. Ecco cos’è la redenzione! Attra-
verso la Liturgia, annota il Catechismo,
Cristo l’opera della redenzione del-
l’uomo; Cristo cioè realizza la salvezza
nell’oggi storico dell’umanità attra-
verso questa realtà che è la Chiesa, la
sua Chiesa; la Chiesa non è una realtà
che riguarda i preti, il papa … la Chiesa
è di Cristo ed è in questa Chiesa che
l’evento di salvezza si compie ancora
una volta, diventa storicamente pre-
sente nella storia dell’uomo, nella sto-
ria dell’umanità.

Non celebriamo riti 
ma celebriamo la vita dell’uomo  

immersa nella vita di Dio
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Che posto occupa la liturgia 
nella vita della Chiesa?

A cura di  don Girolamo Alessi ,  direttore dell’Ufficio Liturgico



Riscoprire il senso del celebrare…,
ritrovare la grazia e la forza che

porta in sé ogni celebrazione, la quale
attraverso il linguaggio dei gesti e delle
parole ci aiuta a riconoscere in essa la
fonte, il culmine per la piena conver-
sione di ogni fedele, di ogni uomo. Ini-
zia in questi termini l’incontro
diocesano di formazione promosso dal-
l’equipe dell’Ufficio Liturgico Dioce-
sano sabato 16 novembre a Comiso
presso la parrocchia Santi Apostoli, che
ha visto confluire operatori della litur-
gia, accoliti, ministri straordinari della
Comunione, componenti dei gruppi li-
turgici, animatori musica e canto, mini-
stranti, educatori, catechisti, operatori
Caritas. Numerosi i partecipanti prove-
nienti dalle diverse zone della Diocesi
che hanno accolto la proposta, nata dal-
l’esigenza della pubblicazione del
Nuovo Messale previsto nella prossima
primavera.

Leggiamo nel messaggio finale del
Consiglio permanente della Cei svol-
tosi dal 23 al 26 settembre 2019: «Il
libro del Messale non è infatti uno stru-
mento liturgico, ma un riferimento
puntuale e normativo che custodisce la
ricchezza della tradizione vivente della
Chiesa, il suo desiderio di entrare nel
mistero pasquale, di attuarlo nella cele-
brazione e di tradurlo nella vita. Nell’in-
tenzione dei vescovi, la riconsegna del
Messale diventa così un’occasione pre-
ziosa di formazione per tutti i battez-
zati, invitati a riscoprire la grazia e la
forza del celebrare, il suo linguaggio –
fatto di gesti e parole – e il suo essere
nutrimento per una piena conversione
del cuore».

Il nostro essere Chiesa si esprime
nella celebrazione, in quella liturgia che
ci vede riuniti per lodare Dio, per invo-

care ed esprimere l’amore per Dio….
Una liturgia “impastata” con la quoti-
dianità di ciascuno di noi: è dentro la li-
turgia che va portata la nostra vita,
indicando di conseguenza essa stessa la
vita di ogni credente. Perché la liturgia
diventa un intersecare la nostra vita con
la salvezza di Dio. e la nostra storia di-
venta bella perché dentro c’è Dio….
Sono solo alcuni stralci della riflessione
di don Gino Alessi, liturgista e direttore
dell’Ufficio Liturgico Diocesano.

E ancora… Andiamo a messa la do-
menica perché abbiamo bisogno del ce-
lebrare… abbiamo necessità della
celebrazione… perché celebrare è im-
portante: è un dono… è il punto di par-
tenza e il punto di arrivo di ogni
credente.

Recita la Sacrosanctum Concilium al
n.10 «…la liturgia è il culmine verso cui
tende l’azione della Chiesa e, al tempo
stesso, la fonte da cui promana tutta la
sua energia. Il lavoro apostolico, infatti,
è ordinato a che tutti, diventati figli di
Dio mediante la fede e il battesimo, si
riuniscano in assemblea, lodino Dio
nella chiesa, prendano parte al sacrifi-

cio e alla mensa del Signore. A sua
volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti
dei sacramenti pasquali, a vivere in per-
fetta unione, prega affinché esprimano
nella vita quanto hanno ricevuto me-
diante la fede; la rinnovazione poi del-
l’alleanza di Dio con gli uomini
nell’eucarestia introduce i fedeli nella
pressante carità di Cristo e li infiamma
con essa. Dalla liturgia, dunque, e par-
ticolarmente dall’eucarestia, deriva in
noi, come da sorgente, la grazia, e si ot-
tiene con la massima efficacia quella
santificazione degli uomini nel Cristo e
quella glorificazione di Dio, alla quale
tendono, come a loro fine, tutte le altre
attività della Chiesa».

Nella celebrazione trova piena realiz-
zazione la nostra fede; e nella celebra-
zione che Dio viene a “toccare” noi…
come leggiamo in Marco 5,25-34, le pa-
role della donna “Se riuscirò anche a
toccare le sue vesti sarò salvata”.

Dopo questo primo incontro, il per-
corso di formazione continua con i
quattro incontri che si svolgeranno
nelle zone vicariali della Diocesi.

Gianna Rizza

Iniziati gli incontri di formazione
promossi dall’Ufficio liturgico

Celebrare in Spirito e Verità rinnovando
la pienezza della nostra fede
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Ci siamo! Siamo pronti ad iniziare
nuovamente l’avventura dei cam-

mini di Iniziazione Cristiana dei ragazzi
e delle ragazze delle nostre Comunità
parrocchiali. 

L’iniziazione cristiana non è un’atti-
vità, seppure importante, che si ag-
giunge alle altre, ma è la stessa missione
della Chiesa: è il processo attraverso il
quale si diventa cristiani. Si tratta del
cammino o itinerario che si compie per
nascere alla fede e che, grazie soprat-
tutto ai tre Sacramenti del Battesimo,
della Cresima e dell’Eucaristia, intro-
duce nel mistero di Cristo e della
Chiesa. 

È un cammino disteso nel tempo,
scandito dall’ascolto della Parola di
Dio, dalla celebrazione dei Sacramenti
e dalla testimonianza della carità.

Il processo di iniziazione cristiana,
che presuppone la fede e al tempo

stesso la alimenta, non si esaurisce nella
sola catechesi, anche se questa ha un
ruolo specifico e fondamentale.

La comunità cristiana, che da sempre
si prende a cuore questo cammino,

oggi più che mai è chiamata a riconsi-
derare, rivedere e attualizzare nuove
modalità attraverso le quali  i fanciulli
ed i ragazzi possano assaporare e vivere
la bellezza della novità del Vangelo. 

Indispensabile, in questo percorso, è
il coinvolgimento dei genitori che chie-
dono i Sacramenti per i loro figli. Sap-
piamo bene che senza il sostegno,
l’accompagnamento, la testimonianza
dei genitori i figli non riusciranno ad in-
trodursi ed a perseverare nella vita cri-
stiana. 

Pensiamo, ad esempio, alla celebra-
zione dell’Eucaristia domenicale, a cui
la catechesi dovrebbe necessariamente
approdare: l’assenza di tanti ragazzi

all’appuntamento domenicale con il Si-
gnore risorto, si spiega con l’assenza o
l’indifferenza dei genitori.

I generosi sforzi della catechesi per i
ragazzi si vanificano se manca  la colla-
borazione dei genitori, i quali sono pur
sempre i primi responsabili dell’educa-
zione alla fede dei loro figli.

Rivolgere l’attenzione agli adulti,
specificamente ai genitori, è oggi
un’urgenza che assume il carattere di
stringente priorità pastorale.

La richiesta di Sacramenti fatta dai
genitori per i loro figli è un’occasione
particolarmente favorevole per pro-
porre ai genitori di fare essi stessi, me-
glio ancora con i loro figli, un cammino
di riscoperta e di valorizzazione della
fede.

Si tratta di aiutarli a risvegliare la loro
fede e a coinvolgerli nella formazione
cristiana dei propri ragazzi. 

I genitori, coinvolti negli  itinerari
previsti per i ragazzi (dall’annuncio
della fede, alla catechesi, alla liturgia,
all’educazione alla carità e alla missio-
narietà), saranno aiutati proprio dai
loro figli a riprendere (o ad intensifi-
care) la vita cristiana dentro il contesto
della Comunità.

Pertanto, auguro vivamente che in
ogni parrocchia, già da quest’anno, si
propongano ai genitori degli incontri
periodici di riscoperta o approfondi-
mento della fede e di esperienza di vita
cristiana, attraverso opportune forme
di primo annuncio, di catechesi, di pre-
ghiera, di riconciliazione, di fraternità
e solidarietà.

Buon Cammino!

Marco Diara

Rivolgere l’attenzione agli adulti è un’urgenza 
che assume il carattere di stringente priorità pastoralein
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Iniziazione cristiana, si riparte!
Indispensabile coinvolgere i genitori

Gruppo giovanissimi della parrocchia Sacro Cuore di Ragusa



Quella di domenica 27 ottobre è
stata per 320 ragazzi e 350 geni-

tori, provenienti da tutta la Diocesi, una
particolare giornata di festa che ha visto
protagonisti i ragazzi del primo e se-
condo anno di catechesi, i loro genitori
ed i catechisti. La giornata, organizzata
dall’Ufficio Catechistico in collabora-
zione con l’Ufficio di Pastorale fami-
liare, è stata resa possibile anche grazie
al prezioso contributo dell’oratorio sa-
lesiano, degli educatori Acr, degli ani-
matori dell’oratorio Ecce Homo e della
parrocchia Sacro Cuore. Sia i ragazzi,
con giochi ed animazioni, sia i loro ge-
nitori, guidati dalle coppie dell’Ufficio
di Pastorale familiare, hanno avuto la
possibilità di riflettere sul tema della co-
municazione tra noi e con Gesù, sulla
capacità di ascolto sia della parole che

delle emozioni e sull’uso che facciamo
dei mezzi di comunicazione.

I bambini, attraverso giochi e sketch
condotti dagli animatori, hanno sco-
perto che non è possibile comunicare
le nostre emozioni tramite il cellulare
perché il più delle volte ciò che si scrive
non è comprensibile, ma soprattutto
perché è l’espressione del volto che
esprime le emozioni più di qualsiasi pa-
rola, anche le azioni dicono quello che
siamo e pensiamo. Certo ci sono le
emoticon ma dicono sempre tutto chia-
ramente?

Dopo un’intensa mattinata di giochi
e riflessioni arriva l’ora del pranzo con-
diviso tutti insieme, un pranzo speciale
perché prima di iniziare a mangiare i ra-
gazzi hanno consegnato ai loro genitori
un’immagine di divieto dell’uso del cel-

lulare e quest’ultimi si sono impegnati
ad essere più attenti al dialogo con i
propri figli dando loro tempo, ascolto,
parole e non cellulari!

La giornata di festa si è conclusa in
cattedrale con la celebrazione della
santa messa presieduta dal vescovo
monsignor Carmelo Cuttitta che ha ac-
colto i ragazzi e le loro famiglie con en-
tusiasmo. Naturalmente non poteva
mancare la foto di gruppo finale in-
sieme al vescovo!

Questa festa gioiosa  ha permesso ai
ragazzi di imparare divertendosi e ha
dato modo ai genitori presenti di com-
prendere che sono loro i primi ed inso-
stituibili educatori nel percorso di fede
che i loro figli hanno appena iniziato.

Marco Diara
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Rinnovato l’annuale appuntamento
con i gruppi di iniziazione cristiana

Una giornata di festa con il vescovo
per 320 ragazzi e i loro genitori

Monsignor Carmelo Cuttitta con i ragazzi e le loro famiglie



Da Gianni Vaccaro, laico, sposato, di
origine comisana, missionario in

Perù, riceviamo e pubblichiamo:
Carissimi fratelli tutti in Gesù Resusci-

tato, della nostra diocesi di Ragusa, vi
scrivo da una delle tante periferie del
mondo, Tablada de Lurín,
estrema periferia di Lima, mega-
lopoli di quasi 11 milioni di abi-
tanti, dove vivo da 27 anni.

Ogni giorno per noi, la sfida è
quella di fare la volontà di Dio in
mezzo a una comunità di immi-
grati dalle Ande e dall’Amazzonia
peruviana che cercano in città di
trovare migliori condizioni di vita,

dato che l’egoismo umano li priva di vi-
vere felici nelle loro terre per tanti mo-
tivi. Qui le persone e famiglie intere
arrivano, non perché vogliono cono-
scere Lima, ma perché sono espropriati
delle loro terre dalle multinazionali che
vogliono avidamente estrarre l’oro, ar-
gento, stagno, litio, petrolio, ecc. o da
gruppi mafiosi che commerciano illegal-
mente con il legname di alberi millenari,
distruggendo l’equilibrio ecologico della
zona. Nel grido di questa popolazione
che arriva nelle periferie di Lima sen-
tiamo che Dio, “Ascolta il clamore del
Suo Popolo” per intervenire a liberarlo
dalla schiavitù dei nuovi Egitti di oggi
che opprimono al popolo di Dio.Nel

centro che abbiamo costituito qui in pe-
riferia, cerchiamo di dare ai bambini ed
adolescenti gli strumenti per costruirsi
una vita degna, attraverso le attività edu-
cative e sanitarie. Nonostante tutto con-
tinuiamo a credere che l’amore con cui

siamo stati creati da Dio nostro
Papà Buono, è quello che ci salva
anche oggi. Le attività scolastiche
e del centro medico, quelle della
cooperativa di taglio e cucito e di
microcredito vogliono comuni-
care soprattutto che Dio, nostro

Papà Buono, non si è dimenticato di noi,
degli ultimi, dei più deboli. Nei nostri
centri ogni giorno vogliamo dire ad ogni
bambino ed adolescente che Dio lo ama.
Lo ama gratuitamente, lo ama e basta.  27
anni vissuti qui e gli anni precedenti in
Italia, mi confermano, che nonostante si-
tuazioni impossibili, invece è possibile
che l’amore trionfi. Ho visto, come sia
possibile dal nulla, senza fondi iniziali,
solo con catene di solidarietà costituire
spazi come quelli che abbiamo creato: il
centro medico, il doposcuola, la scuola
materna, il microcredito, il centro di
donne di taglio e cucito, ecc. 

Com’è stato possibile? Solo mossi
dalla fede che ci obbliga molte volte a

fare il salto nel buio. Ci siamo detti: Non
possiamo non fare nulla davanti a tanta
necessità. Iniziamo e se questo è volontà
di Dio, ci penserà Lui a farlo andare
avanti. E così è stato.

Dio ci chiama in missione, sia lontano
dal proprio paese sia nel proprio territo-
rio, per dimostrare che il suo Sogno è
reale ed è possibile vivere il Regno di
Dio, regno di pace, giustizia e fraternità
già a partire da questa nostra terra. Oggi
abbiamo tanto bisogno di vivere il sogno
di Dio per questo abbiamo bisogno di vi-
vere la missione ed essere tutti missio-
nari. 

Oggi essere missionari è prendere sul
serio il Sogno di Dio, di metterci in
gioco per rendere visibile il Suo amore. 

Un forte abbraccio fraterno nel nostro
unico Dio, sognando insieme un mondo
umano, giusto e di pace proprio come
Lui lo sogna per tutti noi suoi Figli.

Fraternamente in Gesù resuscitato
Gianni Vaccaro

«Cerchiamo di dare ai bambini e agli adolescenti
gli strumenti per costruirsi una vita degna»in
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Gianni, da Comiso in missione in Perù
«A Lima per vivere il sogno di Dio»



«Etutto questo, per me?». In que-
sta frase, mossa da sentimenti di

meraviglia e stupore, si racchiude il
senso di una delle esperienze più inte-
ressanti che può vivere un giovane: il
Campo Base.

Dal 1977 ad oggi, infatti, per ben 109
volte, migliaia di ragazzi hanno avuto
modo di partecipare a quella che molti
definiscono «una delle esperienze mi-
gliori della vita».

In soli tre giorni, guidati dalla po-
tenza dello Spirito Santo, coadiuvati
dalle testimonianze e dalla condivisione
dell’esperienza di fede di altri giovani,
i campisti hanno la possibilità di speri-
mentare la presenza di Gesù nella loro
vita, in un clima di fraternità e gioia.

Si tratta di una chiamata, in realtà. La
partecipazione al Campo Base, aperta
a tutti i giovani indistintamente, non si
rivela mai un evento casuale o “fatto
tanto per” bensì una risposta adeguata
spendibile poi per tutta la vita.

«È stata la mia fortuna, ho trovato
oltre cinquanta veri amici e, soprat-

tutto, ho ritrovato la fede» dichiara Sal-
vatore, 24 anni.

Nessuna magia o lavaggio del cer-
vello: abbandonare per tre giorni i pro-
blemi quotidiani e riuscire ad affidarsi
a Dio, chiedendo Lui di manifestare la
Sua vicinanza, è quello che si fa al
Campo Base.

Si canta, si prega, si ride e, come af-
ferma simpaticamente Filippo, giovane
campista, «si soffre un po’ il sonno, ma
volentieri! Rifarei altre 1000 volte que-
sta esperienza».

I ritmi del Campo Base, infatti, sono
intensi, ma ogni cosa è pensata per per-
mettere ai partecipanti di vivere ogni
singolo momento appieno, ricono-
scendo che tutto è un dono e che cia-
scuno, nonostante i limiti e le
mancanze, è un dono per l’altro.

Abituati ad una vita frenetica, di
corsa, spesso vissuta in superficie,
l’esperienza del Campo Base si pone
come momento di sosta, ristoro, recu-
pero. Non è mai troppo tardi: basta solo
ascoltare meglio il proprio cuore, sen-

tire la voglia di ripartire, di “sintoniz-
zarsi” col Signore.

«Per me il Campo Base è stato l’inizio
della conoscenza di Dio. Tante volte le
situazioni brutte ti fanno dubitare della
grandezza di Dio. Questa esperienza,
però, mi ha fatto comprendere la sua
immensità, sempre!» afferma, com-
mossa, Valentina.

La risposta più bella sicuramente è
negli occhi luminosi e carichi di gioia
dei partecipanti, al ritorno. Tutti, nel-
l’ultimo Campo Base di settembre (il
numero 109), hanno testimoniato l’en-
tusiasmo dato dall’esperienza, la con-
tentezza di sentirsi parte di un progetto
divino, la grazia del perdono e della
fede.

Un’esperienza da vivere, assoluta-
mente.

A gennaio ci sarà la possibilità di par-
tecipare al 110. Campo Base. Per info
basta recarsi nella propria parrocchia.
Per vivere l’esperienza, invece, basta
solo aprire il cuore.

Alessia Giaquinta

Il Campo Base un’esperienza da vivere
per sperimentare la presenza di Gesù

In un clima di gioia e fraternità i giovani riscoprono la grazia della fede
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Fondata nel 2013 conta 33 confrati
che seguono un preciso percorso di fede

Lo scorso 20 ottobre, durante l’as-
semblea plenaria straordinaria dei

confrati è stato eletto a Comiso il nuovo
presidente della confraternita di San-
t’Antonio da Padova. È Biagio Zago che
sarà affiancato da un direttivo formato
da Giovanni Epaminonda (vice presi-
dente), Salvatore Iapichino (segreta-
rio), Aurelio Giummarra (cassiere) e da
Giuseppe Sparato, Giuseppe Columbo
e Giampiero Romano.

La confraternita di Sant’Antonio da
Padova è una delle più giovani confra-
ternite d’Italia. È stata fondata infatti il
giorno della solennità liturgica del
Santo, il 13 giugno 2013, durante la ce-
lebrazione eucaristica presieduta dal-
l’allora vescovo monsignor Paolo Urso
che ammise alla stessa i primi 20 con-
frati, fra i quali anche l’allora parroco
don Gino Alessi nominato dal vescovo
consigliere spirituale.

Nell’ottobre del 2012 i primi 19 laici,
già impegnati nella pastorale parroc-
chiale, iniziarono l’anno del noviziato
partecipando agli incontri formativi e
spirituali. L’anno del noviziato ha sot-

tolineato l’importanza della confrater-
nita in parrocchia, suscitando ancor più
l’entusiasmo dei futuri confrati.

La confraternita forma i membri a una
vita autenticamente cristiana, alimen-
tando in essi la fede, la speranza e la ca-
rità; i confrati sono chiamati a
collaborare nelle attività caritative, nel
decoro della liturgia, nelle feste reli-
giose e nelle iniziative pastorali pro-
mosse dalla parrocchia; inoltre la
confraternita realizza attività socio-cul-
turali e assistenziali, organizzare pelle-
grinaggi e attività ricreative e sportive
con stile cristiano; i confrati sono chia-
mati all’aiuto reciproco spirituale e ma-
teriale, a partecipare alle esequie degli
stessi, assicurando anche la preghiera
e la messa annuale di suffragio.

Possono far parte della confraternita
Sant’Antonio di Padova i fedeli maggio-
renni di ambo i sessi che professano la
religione cattolica, hanno ricevuto i sa-
cramenti di iniziazione cristiana e sono
in comunione con la Chiesa ed accet-
tano lo statuto della Confraternita.

Oggi la confraternita conta ben 33

confrati che si riuniscono mensilmente
per un momento di formazione tenuti
dal nuovo consigliere spirituale nonché
parroco della parrocchia don Enzo Bar-
rano, inoltre durante l'anno parteci-
pano ai ritiri diocesani e incontri
regionali e nazionali, ma anche ad
uscite culturali e momenti di agape fra-
terne. Sono chiamati anche a parteci-
pare alle processioni parrocchiali,
quella Eucaristica del 12 giugno e quella
con il simulacro del Santo titolare, la
domenica più vicina il 13 giugno.

Vengono anche organizzati annual-
mente i corsi per i nuovi novizi che ven-
gono poi ammessi durante la solenne
celebrazione vespertina del 13 giugno
presieduta dal vescovo, dove ad ognuno
chiede di impegnarsi a testimoniare la
fede cristiana e a praticare la carità tra i
fratelli. Infine gli impone lo scapolare
come insegna della Confraternita e
consegna il Vangelo come unico vero
strumento che permette di poter evan-
gelizzare e testimoniare Cristo tra i fra-
telli.

Confraternita Sant’Antonio da Padova
A Comiso eletti presidente e direttivo

Giovanni Epaminonda



Ambulatorio sanitario solidale
nei locali della San Pietro

Nei locali della parrocchia San Pietro è attivo un ambulatorio soli-
dale. Il servizio è promosso dalla Caritas e dall’Ufficio di Pastorale

della Salute, con la collaborazione degli Ordini dei medici e dei far-
macisti e del Rotary. L’ambulatorio è essenzialmente un centro di
ascolto sanitario con funzione di consulenza e orientamento per tutte
quelle persone che non sanno come accedere ai servizi sanitari. Si of-
frono, dunque, consulenze in collaborazione con le istituzioni sanita-
rie e si forniscono gratuitamente farmaci di base. L’ambulatorio
solidale è attivo a Ragusa in via Umbria 1 (nei locali adiacenti alla par-
rocchia San Pietro) tutti i mercoledì e venerdì dalle 10 alle 12. Si può
contattare al numero di telefono 3703078069. L’ambulatorio solidale
è una risposta a una esigenza evidenziata negli ultimi anni dall’Osser-
vatorio delle Povertà e delle risorse della nostra Diocesi . È emerso un
disagio sempre crescente sul versante sanitario. Si tratta di una una
povertà “poco visibile” che riguarda in prevalenza anziani e migranti,
ma anche una fascia considerevole di famiglie italiane. Una povertà
senza vie di mezzo: o si chiede aiuto o non ci si cura.  Come avvenuto
già per il Ristoro San Francesco, anche l’ambulatorio solidale non è
una risposta autosufficiente, ma vuole far parte di un processo più
ampio di presa in carico delle persone, attuato con i centri di ascolto,
le parrocchie, i servizi di accoglienza e di prossimità. 
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Padre Giovanni Meli vicario
a Santi Apostoli a Comiso
Il vescovo, monsignor Carmelo Cuttitta, ha no-

minato il sacerdote Giovanni Meli vicario par-
rocchiale della parrocchia Santi Apostoli in
Comiso. 

Sino a ora ha rico-
perto lo stesso inca-
rico nella parrocchia
Maria SS. Annun-
ziata in Comiso.

Padre Giovanni
Meli, originario di
Comiso, è stato ordi-
nato sacerdote il 19
marzo 1990. In pre-
cedenza, ha rico-
perto l’ufficio di

vicario parrocchiale nelle parrocchie Resurre-
zione, Madonna delle Lacrime e S. Maria Goretti
in Vittoria e nella parrocchia S. Maria delle Stelle
in Comiso. È stato parroco della parrocchia S.
Maria Maddalena in Vittoria e S. Nicola in Chiara-
monte Gulfi, nonché rettore del Santuario Maria
SS. di Gulfi. Già impegnato nel Centro diocesano
Vocazioni e nelle Conferenze di S. Vincenzo de’
Paoli, è coordinatore diocesano dei Gruppi di Pre-
ghiera di P. Pio da Pietrelcina.

Al via missione parrocchiale a San Giuseppe Artigiano

Il 16 ottobre, nella parrocchia di San
Giuseppe Artigiano, si è svolta un’as-

semblea parrocchiale sul tema della
Chiesa in uscita e su una pastorale in
chiave missionaria. 

Don Mario Cascone ci ha aiutato a ri-
flettere sul numero 27 della esortazione
apostolica di Papa Francesco “Evange-
lii Gaudium”. In particolare sui cinque
verbi di una comunità missionaria:
prendere l’iniziativa, coinvolgersi, ac-
compagnare, fruttificare e festeggiare.
Questi cinque verbi scandiscono le ca-
ratteristiche di una “Chiesa in uscita”. 

Dopo l’incontro con Don Mario Ca-

scone, in parrocchia subito si è parlato
di questo progetto, e molti fedeli hanno
voluto coinvolgersi nella realizzazione
della missione. Una missione che vuole
essere permanente e protesa verso i
“lontani”. Pertanto si è dato il via ad un
progetto pastorale che prevede la visita
di tutte le famiglie della parrocchia
nell’arco di due anni. La visita si con-
cluderà con la proposta di partecipare
a dei cenacoli di preghiera e di ascolto
della Parola di Dio che si terranno le
settimane successive in circa 45 case si-
tuate nel territorio parrocchiale e in
particolare nella zona designata per la

missione. Per l’occasione si sono tenuti
una serie di incontri settimanali di for-
mazione dei missionari a vario titolo
impegnati in questa missione. Il primo
dicembre, il vescovo monsignor Car-
melo Cuttitta ha conferito il mandato
con la consegna del crocifisso a tutti i
missionari laici della parrocchia.

Sono stati anche ricordati i 10 anni
dalla nascita al cielo del caro padre Gio-
vanni Rollo e festeggiata l’ordinazione
diaconale del nostro caro Vincenzo
Guastella, giovane cresciuto nella co-
munità di San Giuseppe Artigiano.

Salvatore Gurrieri



Al Festival della Dottrina sociale
della Chiesa, che si è svolto a Ve-

rona, si è parlato anche di Ragusa. Gli
organizzatori della Fondazione “Tempi
nuovi” hanno infatti attribuito il premio
“Imprenditori per il bene comune” alla
Mediterranea srl di Acate. A ricevere
dalle mani di monsignor Giuseppe
Schillaci, vescovo di Lamezia Terme, il
premio è stata Paola Gurrieri. «È il ri-
conoscimento – si legge nelle motiva-
zioni – a chi ha saputo guardare più in
là del visibile. A chi, in un crisantemo,
ha intravisto il potenziale per creare
una grande azienda e, nell’impresa, il
potenziale per restituire una prospet-
tiva al proprio territorio. Anche la tutela
dell’ambiente con investimenti costanti
in tecnologie a basso impatto e la scelta

di bandire l’utilizzo di fumiganti chi-
mici significa guardare oltre, a favore di
chi, dopo di noi, potrà godere della
terra di cui siamo solo i custodi». 

«Esser pronti: polifonia sociale» è
stato il tema che ha fatto da filo condut-
tore alle giornate. Tante le voci, in linea
con la “polifonia” del titolo, che hanno
disegnato una rete di eccellenze e di
esperienze positive. Una vera e propria
“assemblea costituente sociale” per
dare nuovo slancio all’Italia. Ricco il
ventaglio dei temi affrontati: dall’eco-
nomia circolare alla famiglia, dalla
scuola all’integrazione sostenibile, alla
corretta gestione amministrativa del
bene comune. 

Con un occhio alla geopolitica inter-
nazionale, ai conflitti mediorientali e al

rischio di neocolonialismo nel conti-
nente africano. Si è parlato anche di
temi molto concreti, come quelli di
un’economia sostenibile, che riesca a
conciliare il sano bilancio aziendale con
i valori cristiani, gli interessi della col-
lettività, il welfare. 

Il Festival ha promosso un cambio di
passo: la dottrina sociale dalla teoria ai
fatti concreti, ricette e proposte per la
classe politica del futuro.
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Dare un’anima alla città
Festa del ciao a Monterosso

AMonterosso Almo, presso Villa D’Iapico, si è svolta la Festa del Ciao or-
ganizzata dalla locale Azione Cattolica Ragazzi. “È la città giusta” è lo slo-

gan dell’iniziativa annuale 2019-2020 che quest’anno, attraverso
l’ambientazione della città, accompagna il cammino di fede dei bambini e dei
ragazzi dell’Acr. «La città – ha spiegato il parroco don Giuseppe Antoci – de-
scrive solo in apparenza un paesaggio statico. Il dinamismo interiore della città
fa concepire la stessa come spazio per la vita di relazione, dentro la quale si svi-
luppano storie e rumori, in processi di demolizione e continua costruzione. A
fare la città, insomma, non sono infatti solo le pietre ma  anche la vita che a
quelle pietre dà un anima». Attraverso i giochi preparati dagli animatori, i ra-
gazzi hanno scoperto che la città giusta è quella dove ci si aiuta reciprocamente.
Al termine dei giochi è stata celebrata la santa messa e la giornata si è conclusa
con un pranzo comunitario assieme ai genitori..                  Angelo Schembari

Al Festival della Dottrina sociale
premiata “La Mediterranea” di Acate

Don Salvatore Mallemi 
assistente della Zona 
Iblea dell’Agesci

Don Salvatore Mallemi è il nuovo assi-
stente della Zona Iblea dell’Agesci

per il quadriennio 2019-2023. Lo ha nomi-
nato il vescovo, monsignor Carmelo Cut-
titta. Don Salvatore Mallemi proviene da
Ragusa, ed è nato nel febbraio del 1978. È
stato ordinato presbitero il primo ottobre
2008. È attualmente parroco della parroc-
chia S. Francesco di Paola in Vittoria.





Dopo il santuario della Madonna
delle Lacrime, fa tappa anche a

Ragusa la mostra fotografica “Vivrò
d’amore”. Si tratta di una sequenza di
oltre cinquanta foto che raccontano le
storie dei volontari e del pellegrinaggio
unitalsiani al santuario di Lourdes,
viaggio durante il quale si intrecciano
le vite delle persone con disabilità o am-
malate e quelle dei volontari, la comune
gioia nel trasformare le lacrime in sor-
risi, i giorni a Lourdes, i pensieri, le
preghiere, i volti capaci di diffondere il
valore del dono, della sofferenza, della
persona.

L’autore delle foto è l’artista siciliano
Vito Finocchiaro, fotografo freelance e
vincitore di Awards nazionali ed inter-
nazionali. Le foto sono commentate da
Carmelo Ferraro, volontario unital-
siano e, attualmente, alunno del Tere-
sianum, Pontificio Istituto di
Spiritualità.

Grazie agli scatti di Finocchiaro, che
provengono dall’interiorità dell’artista,

capace di cogliere e mostrare l’attimo
significativo, e ai testi di Ferraro, che
provengono dall’intimità della sua
esperienza, l’itinerario fotografico ci
regala la testimonianza più vera e pro-
fonda della carità e dell’amore che per-
vade l’esperienza del pellegrinaggio
unitalsiano a Lourdes.

Il costante interesse per le problema-
tiche sociali, ha spinto Vito Finoc-
chiaro ad intraprendere il viaggio col
treno Unitalsi per Lourdes così da vi-
vere e poter raccontare con l’arte foto-
grafica gli avvenimenti di quei giorni
senza tempo, i visi, i gesti, l’empatia tra
i volontari e gli ammalati, valorizzando
un mondo di senza voce e portandone
le immagini in uno dei più prestigiosi
Concorsi mondiali, l’Hipa Contest
2019 a Dubai, dove è risultato vIncitore
della categoria Hope e primo classifi-
cato europeo.

Con uguale maestria, anche se con
più intima risonanza, Carmelo Ferraro
ha dato voce e significato alle foto, re-

cuperando dagli album dei suoi scritti,
nati durante i suoi viaggi a Lourdes,
pensieri e parole che si intrecciano e si
fondono con le immagini, restituendo
profonda commozione e il senso pieno
di una esperienza, quella del pellegri-
naggio a Lourdes, per tanti, per molti,
indimenticabile. “Vivrò d’Amore” ci
svela il perché. 

Un lavoro nato in due tempi diversi,
lontanissimi, ma che tuttavia  riescono
a unire immagini e parole per un unico
fine: condurre i sensi dello spettatore e
lettore a incamminarsi idealmente  in
un pellegrinaggio interiore che con-
duce a scoprire come  il dolore più
grande, unito alla fatica del volontario,
possono rappresentare un percorso di
guarigione.

La mostra si può visitare sino all’8 di-
cembre nell’auditorium di San Vin-
cenzo Ferreri a Ibla, dalle 9:30 alle 13 e
dalle 16 alle 21. Rientra nel programma
dei festeggiamenti in onore di Maria
Immacolata. 

A promuoverla, con il patrocinio del
Comune di Ragusa, la sottosezione
Unitalsi di Ragusa e il nostro mensile
diocesano.

“Vivrò d’amore”: gli scatti di un artista
raccontano il pellegrinaggio a Lourdes

La testimonianza più vera e profonda della carità
nelle foto di Finocchiaro e nelle parole di Ferraro



Voglio rendermi utile agli altri
e scelgo il servizio civile in Caritas

Disoccupazione e solitudine
nelle paure di una generazione in
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Sono state pubblicate sul sito
www.diocesidiragusa.it le gradua-

torie per il Servizio civile universale
della Caritas di Ragusa. Sono 45 i gio-
vani selezionati per i quattro progetti
che si svolgeranno presso 22 sedi accre-
ditate presenti in sei comuni della dio-
cesi a partire da gennaio 2020. Le
domande ricevute dal nostro ente sono
state 105. Nonostante si sia trattato di
un bando che prevedeva una selezione,
ci piace riportare il clima di serenità e
di cooperazione che si è instaurato tra i
ragazzi durante le dinamiche di gruppo
e la disponibilità di tutti a partecipare a
un questionario di ricerca che ci con-
sente di avere un piccolo spaccato del
mondo giovanile. 

Gli esiti del questionario hanno mo-
strato che prevale la presenza del sesso
femminile tra i candidati (75% delle do-
mande) e che l’età media si è spostata
verso il basso (40% nella fascia 18-21
anni). La motivazione prevalente per
cui si sceglie di presentare domanda
per il servizio civile è “per sentirsi utili
agli altri”, indicato come molto o abba-
stanza importante dal 97% degli inter-

vistati. Questo fa pensare che, nono-
stante il servizio civile sia visto da molti
adulti come una forma di lavoro, per i
giovani rimane una scelta in cui con-
tano i valori.

Tra i dati relativi alla partecipazione
alla vita sociale e politica spicca il fatto
che il 55% degli intervistati dichiara di
non aderire ad alcuna forma di associa-
zionismo. Analoga la percentuale di co-
loro che si dicono disinteressati o
delusi dalla politica, tanto che nessuno
di loro è iscritto a un partito e la forma
di partecipazione politica più frequen-
tata è rappresentata dal voto. Le rispo-
ste sulla religione hanno visto un 82%
del totale per cui “la religione è abba-
stanza o molto importante”, ma quando
gli intervistati sono stati chiamati a sta-
bilire una gerarchia tra i valori prioritari
nella loro vita, l’opzione “Dio/Fede” è
stata superata da famiglia, libertà,
amore, amicizia, realizzazione perso-
nale, cultura, impegno sociale.

Le maggiori preoccupazioni dei gio-
vani sono: la disoccupazione, anche in-
tesa come sfruttamento lavorativo, e la
solitudine. Mentre ciò che si augura la

maggior parte dei ragazzi è di essere
parte attiva dei processi di cambia-
mento, con processi di innovazione dal
basso.

Questi ultimi dati mettono in luce
una contraddizione sia rispetto al-
l’aspetto religioso che allo scarso impe-
gno aggregativo e alla poca
socializzazione. Perché la religione,
pur essendo importante, non si trova
tra le prime opzioni? È Dio o la fede
praticata ad essere messa in discus-
sione? E attraverso quali strade i gio-
vani si vedono capaci del processo di
cambiamento? Esso passa dall’indivi-
dualismo o da forme di impegno che
sfuggono alla nostra percezione? O,
forse, il “come” è proprio l’obiettivo da
mettere a fuoco da parte del mondo
adulto? 

Se così fosse i giovani ci chiedono di
essere sostenuti e in questa direzione
vanno investite le risorse della Chiesa
imparando, come ha sostenuto anche
papa Francesco, nuove modalità di pre-
senza e di vicinanza.

Francesca Greco
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Si è concluso con la promessa di
nuovo appuntamento il workshop

“Giovani rigeneratori di comunità”
proposto dalla Caritas diocesana di Ra-
gusa ai giovani del territorio presso la
Tenuta di contrada Magnì. 

Per le intere giornate dell’8 e 9 no-
vembre circa 30 persone, in prevalenza
giovani ma non solo, si sono ritrovati
insieme e si sono sperimentati nella
mappatura e nella progettazione per il
territorio. Ad accompagnarli Massimo
Zortea, esperto in cooperazione allo
sviluppo, avvocato ambientale, docente
presso l’Università di Trento che ha te-
nuto viva l’attenzione dei partecipanti
in laboratori, presentazioni, sperimen-
tazioni, pranzi condivisi, nuove rela-
zioni. E ha consentito a idee e sogni di
germinare e riempire il programma
delle giornate, che da cartaceo è diven-
tato vivo. «Siete giovani rigeneratori»
ha più volte ripetuto il professor Zortea
e i giovani lo hanno preso sul serio, per-
ché “siete giovani rigeneratori” non si-
gnifica “inventatevi il lavoro”,
espressione solitaria e sbrigativa, ma
vuol essere piuttosto la consapevolezza
di una responsabilità comune. Nessuna

generazione infatti è neutra, e neanche
la rigenerazione può esserlo: c’è un
contesto dal quale partire e che va co-
nosciuto e amato per poterlo poi tra-
sformare. E non da soli.

E qual è il contesto ragusano? 
I dati parlano di un’emorragia di gio-

vani che suscita, anche nei genitori che
restano, un inevitabile senso di colpa di
una generazione nei confronti dell’al-
tra. È innanzitutto una questione de-
mografica, visto che per la prima volta
nella storia i giovani si trovano a essere
una minoranza numerica nei confronti
delle generazione più anziane. Ma in-
fluisce anche il fattore emigrazione,
visto che dal 2012 al 2018 è raddoppiato
il numero di residenti siciliani emigrati
all'estero (da 6.700 a 12.500) e un’ana-
loga situazione ritroviamo a Ragusa (da
353 del 2012 a 717 emigrati per l’estero
nel 2018). Tra i fattori economici si evi-
denzia che per chi vive nella nostra pro-
vincia si registra un tasso di
disoccupazione giovanile che supera il
53%, con meno di 2.2 start up ogni
1.000 società di capitale e 27,3 laureati
ogni 1.000 residenti. 

Insomma, parlare di emergenza sem-
brerebbe il minimo e invece c’è la sen-
sazione che di questa tipologia di
cambiamento “climatico” siano in
pochi a volerne parlare e a farsene ca-
rico. Da qui l’idea, nata dai ragazzi e so-
stenuta dalla Caritas, che il workshop
non potesse rimanere un evento, ma
che fosse piuttosto un primo passo. La
Diocesi accompagnerà i giovani con
approfondimenti, indagini, incontri e
percorsi, ma l’appello adesso è rivolto
all’esterno. Cosa può fare infatti una
Diocesi da sola rispetto a un problema
così grande, che entra nelle case, che
svuota le camerette, che toglie slancio
e incisività ai nostri ragazzi? C’è biso-
gno di un’alleanza, di unire le forze: ci
rivolgiamo a istituzioni attente, citta-
dini attivi, imprese collaborative, asso-
ciazioni unite, alternative formative.
Questi ragazzi, i “giovani rigenera-
tori”, possono essere un traino, un
pungolo, ma ognuno deve fare la sua
parte. Ricerchiamo ponti e alleanze, af-
finché il lavoro con i giovani porti i suoi
frutti e neanche una vita vada sprecata. 

Vincenzo La Monica

Dal 2012 al 2018 sono raddoppiati
i ragusani che lavorano all’estero

I giovani alla ricerca di alleanze
in una realtà ferita dall’emigrazione



Si sono dati appuntamenti in piazza
del Popolo, cuore pulsante della

città, i giovani degli istituti scolastici di
Vittoria e Scoglitti, le associazioni, i
club service, le comunità parrocchiali,
parte del clero cittadino, ma soprattutto
tanta “gente onesta”, gli uomini e le
donne di Vittoria, per partecipare alla
manifestazione “Riprendiamoci la
Città-Io ci sto”, organizzata dalla Fon-
dazione Il Buon Samaritano, dopo i re-
centi fatti di cronaca che hanno
interessato il comune ipparino.

Sono partiti ognuno dai loro luoghi:
scuole, piazze, le proprie abitazioni,
per riunirsi e manifestare – pacifica-
mente – che non ci stanno ad essere
bollati quale membri di una comunità
mafiosa, violenta ed affaristica, per ini-
ziare un percorso comune e disegnare
un nuovo itinerario fatto di legalità,
presa di coscienza ed impegno perso-
nale, per affrancarsi dalla nomea di
città-macello.

La piazza gremita, come nelle mi-
gliori occasioni, senza bandiere o slo-
gan di parte, animata solo dalle voci dei

giovani e dei tanti applausi che più volte
hanno interrotto gli interventi di chi ha
avuto il coraggio di andare via e di ritor-
nare per “cambiare le cose da dentro”,
di chi vive le difficoltà quotidiane del si-
stema, di chi spera ancora in un futuro
migliore per questo giovane Comune,
troppe volte ferito a morte ed umiliato.

Una manifestazione pacifica che ha
voluto dare un segnale, forte, chiaro,
inequivocabile: cambiare il corso della
storia, di intraprendere nuovi percorsi,
quelli delle buone prassi e della condi-
visione di progetti comuni.

E alla fine “si sono ripresi la città” in
modo figurato e simbolico, ma non per
questo meno incisivo e dal profondo si-
gnificato.

«Anche noi oggi – come 30 anni fa
cadde il muro di Berlino – vogliamo ab-
battere altri muri, con il martello della
nostra volontà, della nostra dignità, E
questo muro oggi lo vogliamo buttare
giù da questa piazza, centro della città,
luogo della cultura, del lavoro, degli in-
contri e della speranza. Noi siamo i pro-
prietari dei questa piazza, ci

appartiene». Così commenta don Be-
niamino Sacco, presidente della fonda-
zione “Il buon samaritano”, durante il
suo accorato intervento, richiamando
tutti ad una piena e consapevole assun-
zione di responsabilità, lanciando un
forte appello alla speranza e all’ impe-
gno civile della piazza.

«Non possiamo rimanere alla finestra
e stare a guardare – continua nel suo in-
tervento don Beniamino – rintanati nel
nostro piccolo mondo. Non possiamo
soltanto lamentarci: il lamento fine a se
stesso diventa disperazione. Ragazzi la
storia la fate voi, la scrivete voi. Il nostro
ritrovarci non rappresenta un punto di
arrivo, ma di partenza, di svolta, in-
sieme vogliamo fare cordata, da uomini
liberi, senza sottostare a nessuno. Nes-
suno può calpestare la nostra dignità e
la nostra libertà – chiosa padre Benia-
mino – occorre denunciare il sopruso e
il malaffare. Partendo da qui potremmo
infine raggiungere grandi prospettive».

Vittoria c’era. La parte sana della città
c’era. I giovani erano presenti. La città
può ripartire con uno slancio in più:
quello di sapere di non essere più sola!

Orazio Rizzo
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“Riprendiamoci la Città-Io ci sto”
Vittoria può ripartire con slancio

Da don Beniamino Sacco la spinta
a scrivere una nuova pagina di storia



Quella dell’associazione InsiemeIn-
Città è una attività che si svolge da

circa un decennio. Con grande impe-
gno da parte dei suoi animatori e note-
vole riscontro, sia a livello di
partecipazione popolare, sia di interlo-
cuzione con le istituzioni locali.

Tra le altre, l’attività più riconosciuta
e seguita (nell’ambito di un più ampio
progetto di redazione della cosiddetta
“mappa di comunità”) è certamente la
periodica passeggiata che l’associa-
zione organizza la domenica mattina,
una decine di volte in un anno. Normal-
mente si cammina tra le vie del centro
storico di Ragusa superiore, vero focus
della mappa di comunità e dell’EcoMu-
seo che l’amministrazione comunale ha
avviato proprio su sollecitazione di
Giorgio Flaccavento, che di InsiemeIn-
Città è presidente e riconosciuto lea-
der, insieme agli altri animatori, da
Ivana Nobile a Roberto Piccitto, da
Bruno Occhipinti a Giancarlo Pan-
nuzzo, da Enza Battaglia a Giovanni
Bellina e Gaudenzia Flaccavento.

Una passeggiata particolarissima, e

massicciamente partecipata (erano
oltre centoventi a seguire Flaccavento)
è stata quella organizzata per visitare le
ville e le torri dei fondatori di Ragusa.

«Abbiamo verificato, anche grazie ad
uno studio degli architetti Nicastro e
Arcillaro, che sono ancora visitabili e
solo alcune in cattivo stato, le residenze
di villeggiatura costruite da chi si fece
protagonista della ricostruzione della
città dopo il disastroso terremoto del
1693. Abbiamo disegnato un tour –
spiega il preside Flaccavento – che ec-
cezionalmente ha necessitato delle au-
tomobili, posto che normalmente noi
preferiamo camminare nelle strade cit-
tadine. Il lungo giro, durato una intera
giornata, ha toccato una dozzina di an-
tiche case di villeggiatura. Quelle pros-
sime alla città – spiega ancora il
presidente di InsiemeInCittà – e quelle
più distanti, fino alla bellissima casa
Arezzo di contrada Castellana, a po-
chissimi chilometri da Marina di Ra-
gusa. 

I tanti amici che ci hanno accompa-
gnato hanno potuto vedere antichis-

sime case, alcune delle quali ancora
fruite, abitate dai proprietari che quasi
sempre sono i diretti discendenti delle
famiglie Arezzo, Cartia, Schininà, Leg-
gio, Garofalo ed altre che furono la elite
che nel 1693, all’indomani del catacli-
sma, decisero di trasferire le loro case
sulla contrada Patro. Le stesse famiglie
che poi, meno di un secolo dopo, eb-
bero anche la possibilità e la volontà di
realizzare importanti aziende agricole
dove trascorrere anche il tempo della
villeggiatura».

Sebbene alcune di quelle antiche case
di campagna siano oggi abbandonate
(alcune addirittura allo stato di rudere),
quelle che, senza soluzione di conti-
nuità hanno continuato ad ospitare ge-
nerazioni di ragusani, hanno tutto
intero il fascino della casa dove (per chi
poteva permetterselo) trascorrere le
ore liete della villeggiatura, ma sempre
annessa alla massaria, alla produzione e
quindi alla fonte della ricchezza di
quelle famiglie dell’aristocrazia terriera
ragusana.

Saro Distefano

Con InsiemeInCittà sulle tracce
di una Ragusa cui ridare un’anima
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Le passeggiate dell’associazione
per delineare la mappa di comunità



Viviamo il momento più basso di
credibilità della politica, i partiti e

la classe dirigente politica hanno un
gradimento e una attrattività bassis-
sima, sempre meno cittadini vedono
nell’espressione del voto la possibilità
di dare una risposta ai problemi della
nostra società … In questo contesto a
chi poteva venire in mente di organiz-
zare una due giorni interamente dedi-
cata alla politica?

A Ragusa l’hanno fatto la Scuola di
formazione politica Italia Prossima e
l’associazione Hereusium e con un suc-
cesso tanto inaspettato quanto strepi-
toso! Venerdì 15 e sabato 16 novembre
per 6 ore ogni giornata dalle 17 alle 23
un pubblico numeroso e interessato ha
gremito il pur grande auditorium della
Camera di Commercio di Ragusa per
partecipare alla interessantissima Notte
bianca della politica.

Otto autori di recenti saggi hanno
presentato le loro opere che sotto di-
verse angolature e con punti di vista ori-
ginali analizzano ciò che accade nella
nostra vita democratica oggi alcuni

anche dando uno sguardo a modelli di
politici del passato (Sturzo e le donne
cattoliche in politica nel dopoguerra)
che hanno saputo con creatività e pas-
sione interpretare e vivere in modo
esemplare l’impegno politico.

In verità il discredito di cui gode la
politica è spesso figlio dell’assenza di
competenza e del livello dell’interlocu-
zione, quando a parlare dei problemi
della società e della democrazia sono
persone del calibro di Paolo Pombeni,
Piero Ignazi e del nostro Francesco Ra-
niolo per citare solo alcuni dei nomi
degli intervenuti, l’interesse per la po-
litica emerge e cattura.

La scommessa degli organizzatori
viene espressa da Giorgio Massari:«Al
tempo in cui gli uomini e le donne del
tempo presente sembrano prigionieri
di una cultura individualista, chiusi in
relazioni autistiche nel web, sopraffatti
dalla diffidenza reciproca, tornare a
pensare insieme il bene comune di una
comunità, a pensarsi come comunità di
destini, a rimettere al centro il pen-
siero, il ragionamento e lo sforzo per

una lettura critica della realtà, è un fatto
veramente sfidante e rivoluzionario è la
via per tornare a coltivare l’umanità del-
l’uomo e di ogni uomo». A consuntivo
possiamo dire che l’obiettivo è stato
colto. La formula poi dell’interlocu-
zione con l’autore da parte di colleghi
giornalisti locali tra cui il nostro diret-
tore Alessandro Bongiorno e il sempre
brillante Saro Distefano ha reso le pre-
sentazioni molto stimolanti. Per ragioni
di spazio non è possibile citare tutti gli
interventi, ma sicuramente le dotte e
puntuali analisi sui paradigmi della
buona politica, sul populismo, sulla
crisi dei partiti e sull’incidenza della
crisi economica sulla considerazione
della democrazia, hanno costituito as-
sieme agli altri stimoli sui falsi “miti”
del fascismo e sull’analisi della Lega
un’occasione di riflessione vera e pro-
fonda sul tessuto democratico della no-
stra società.

Ma soprattutto un elemento di grande
speranza è stato di vedere finalmente
dei giovani partecipare in modo inte-
ressato …                              Vito Piruzza
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Un successo la Notte bianca della politica 
ideata da Giorgio Massari e Francesco Raniolo

Pensare insieme il bene comune
La sfida della Notte bianca della politica



Verifiche antimafia non più solo sui
concessionari ma sull’intera fi-

liera. Sono le nuove regole previste nel
bando per l’assegnazione dei 74 box al
mercato ortofrutticolo. Finita già la fase
di verifica della documentazione pre-
sentata per la concessione dei singoli
box, in questi giorni dovrebbero essere
resi noti i risultati volti ad «accertare il
possesso dei requisiti di ordine gene-
rale e di capacità tecnica ed economico
finanziaria». 

La novità è che «la commissione stra-
ordinaria al fine di rafforzare ulterior-
mente l’efficacia complessiva degli
strumenti di prevenzione e repressione
dalle interferenze mafiose all’interno
della struttura di Fanello, ha inserito nei
contratti di concessione dei box appo-
site clausole di tutela che obbligano i
concessionari a sottoporre alle verifiche
antimafia, tramite richiesta di informa-
tiva alla Prefettura, tutti i soggetti privati
a vario titolo coinvolti nella filiera». 

Si tratta dei fornitori di beni e dei pre-
statori di servizi relativi anche ai tra-
sporti e alla fornitura degli imballaggi.
«Considerato che le infiltrazioni ma-
fiose e criminali all’interno del mercato
emerse anche dalla relazione della com-
missione prefettizia di accesso sono tra
le cause fondamentali dello sciogli-
mento degli organi elettivi del Co-
mune», prendere anche queste
precauzioni nei confronti di chi a vario
titolo vi opera è un atto dovuto se si per-
segue la legalità. 

Inoltre, per decisione dei commissari
straordinari, «il perseguimento dei su-
periori obiettivi sarà assicurato anche
con un’eventuale sottoscrizione con la
prefettura di un apposito protocollo di

legalità al quale dovranno aderire anche
i concessionari». 

Se per verificare la praticabilità e gli
effetti bisognerà attendere l’applica-
zione delle nuove regole, c’è però una
questione sollevata dal sindaco emerito
Francesco Aiello e che va oltre i confini
locali, perché chiama in causa, seppur
in modo indiretto, possibili storture nel
modus operandi di tutte le altre strut-
ture mercatali della provincia. «I con-
trolli attraverso le certificazioni
antimafia estese a tutti i soggetti coin-
volti nei processi di commercializza-
zione –spiega Aiello – sono utili se non
altro perché investono il ruolo dello
Stato che molto spesso si è rivelato
estremamente carente, anche se poi si
dovrà vedere come applicarla. Bisogna
però comprendere che se questi con-

trolli dovessero essere svolti solo al
mercato di Vittoria, si aprirebbero
spazi per travasamenti operativi verso
altre realtà simili che, lasciate operare
“tranquillamente”, si avvantaggereb-
bero della diversità di trattamento». Per
Aiello «se lo Stato continua a non ca-
pire che è questa la questione, che è di
carattere generale, purtroppo le cose
sono destinate a peggiorare sempre di
più». Insomma, la legalità e la presenza
dello Stato servono, ma deve coinvol-
gere tutte le strutture mercatali se non
si vuol correre il rischio di vedere mo-
rire il mercato di Fanello. Questo per-
ché, purtroppo, nel lavoro in genere,
l’eticità non è ancora vista da molti
come un’opportunità di crescita e svi-
luppo.

Maria Teresa Gallo

Estesi i controlli al mercato di Vittoria
Crescita e sviluppo nella legalità
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Sottoposti a verifiche antimafia anche trasporti e imballaggi
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e  la  redazione  di  Insieme 
augurano  un  Santo  Natale 

e  un  sereno  2020 
a  tutti  i  lettori, 

ai  collaboratori, agli  inserzionisti
e  a  quanti  contribuiscono
alla  diffusione  del  mensile


